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Sabato 15 settembre 2018 sono stati formalmente donati al Comune di Rolo dalla 

famiglia di Daniele Campovecchi 69 disegni – per la precisione, 64 disegni eseguiti a 

matita su supporto cartaceo o velina, 4 oleografie e una stampa in bianco e nero – 

provenienti dalla bottega d’intarsio Campovecchi, attiva in loco tra la fine dell’Otto-

cento e la seconda guerra mondiale.  

Il primo componente della famiglia Campovecchi che esercitò la professione di fa-

legname fu Luigi (1860-1934); nella sua bottega lavorarono poi anche un figlio, Amil-

care (1887-1951), e un nipote, Giuseppe Tolmino (1916-1944). Nel 1933 Amilcare 

ottenne la licenza di vendere tavolini interziati e lavori d’olivo nei luoghi del Regno, 

quindi non all’estero ma solo sul territorio italiano; nel gennaio del 1935 gli fu concessa 

la voltura della licenza ambulante per la vendita di tavole di propria fabbricazione a 

favore del figlio Giuseppe Tolmino.  

Quest’ultimo nel 1932 – aveva allora 16 anni e si era fermato negli studi alla quinta 

elementare – fu iscritto a un corso di disegno organizzato a Rolo dalle autorità comu-

nali: l’insegnamento si avvalse di disegni e modelli delle buste dell’E.N.A.P.I (Ente 

Nazionale Artigianato e Piccole Industrie) e si focalizzò sull’intarsio e il “mobilio mo-

derno”, ossia sugli stili in voga nei primi decenni del Novecento. 

I preziosi materiali donati al Museo sono in ottimo stato di conservazione e la loro 

leggibilità è buona. Alcuni disegni riportano il nome di Tancredi Predieri; ciò lascia 

pensare che la bottega Campovecchi avesse acquisito in qualche modo anche delle “fi-

gure” di un altro laboratorio d’intarsio rolese, quello appunto dei Predieri. 

Come già riscontrato per i periodi precedenti, pure in questo caso i disegni risentono 

del clima culturale e artistico dell’epoca cui risalgono. Diversi sono i motivi figurativi in 

essi rappresentati: fiori e uccellini di vario genere stilizzati secondo i canoni del gusto 

liberty (figg. 1 e 2); scene di vita care alla sensibilità romantica, relative ad esempio alla 

caccia (fig. 6), alla gita in barca, alle corse ippiche; vicende e personaggi storici, ad 

esempio Giuseppe Garibaldi a cavallo o “Vittorio Francesco di Savoia ferito alla batta-

glia di Parma del 29 giugno 1734” (fig. 5); soggetti mitologici, quali i carri di Apollo, 

Marte, Mercurio e Saturno, eroi di noti poemi epici (fig. 3) e santi, come San Giorgio 

che trafigge il drago, San Giacomo (fig. (8), San Maurizio e Sant’Antonio abate. Tutte 

le immagini sono tratte sicuramente dal vasto repertorio di stampe del tempo.  

L’esame dei disegni pervenuti di recente al Museo conferma l’uso della puntinatura 

nei laboratori d’intarsio rolesi, con la quale si trasferiva tradizionalmente il disegno sulla 

lastronatura lignea; la figura tracciata veniva poi rifinita con la tecnica del graffito, altro 

aspetto tipico della manifattura locale che, assieme ai sistemi costruttivi, fa ipotizzare 

un’origine alquanto antica della stessa. Vale la pena di precisare che la puntinatura ve-

niva eseguita con un ago o un chiodo sottile munito di impugnatura di legno, seguendo 

le linee del disegno; è evidente che un suo utilizzo prolungato finiva col deteriorarle. 



Come si è detto, la maggior parte dei disegni sono realizzati a matita (lapis) su sup-

porti cartacei, che hanno dimensioni diverse e sembrano in prevalenza di recupero.  

Altre figure sono invece riportate su carta velina, la quale permetteva di evitare il lungo 

lavoro della puntinatura, poiché consentiva di ricalcare con una certa pressione il dise-

gno, che lasciava così una traccia sul legno, meglio evidenziata poi a matita.  

I legni maggiormente utilizzati dagli intarsiatori nel periodo qui considerato sono 

l’acero (òpi) – un legno chiaro, quasi bianco – per le figure e il noce, più scuro e spesso 

venato, per il fondo di contrasto. La finitura a graffito si praticava, dopo aver levigato 

le superfici, incidendo il legno con strumenti affilati, come ad esempio dei rasoi in 

disuso. Sulle incisioni, infine, si strofinava con un tampone della polvere di carbone o 

anche della fuliggine.  

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 1 - Fiori di giglio e primula con rondine. 

Fig. 3 – Achille strazia il corpo esanime di 

Ettore legato al carro. 

Fig. 2 - Fiore di zinnia con farfalla cedronella. 

Fig. 4 – Piano di tavolo intarsiato al centro col 

motivo raffigurato nel disegno a fianco. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 5 – Vittorio Francesco di Savoia ferito alla battaglia di Parma del 29 giugno 1734. 

Fig. 6 – Scena di caccia alla pernice. Fig. 7 – Piano di tavolo decorato al centro 

con la scena rappresentata nel disegno a 

fianco. Il tavolo fu firmato nel 1905 da 

Giuseppe Predieri. 



 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

Fig. 8 – Oleografia che raffigura San Giacomo nelle vesti di uccisore dei mori. 


